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ANNIVERSARIO
DI TENSIONE

Vigilia di violenze prima della grande marcia anti-regime
Capitale «blindata», mentre nella seconda città del Paese
ci sono stati tre morti nelle proteste, uno è americano: 
140 i feriti. Incendiate molte sedi del partito islamico
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Londra accelera sull’embrione con tre genitori
LONDRA. La Gran Bretagna ha
dato il via al processo che potrebbe
farle ottenere un primato
controverso. Ovvero, il titolo di prima
prima nazione al mondo che
permette la fecondazione artificiale
utilizzando materiale genetico da tre
genitori diversi. Ieri il governo ha
confermato di appoggiare la tecnica
studiata nei laboratori dell’università
di Newcastle sotto la guida del
professor Doug Turnbull. E ha
dichiarato che presenterà la proposta
di legge alla fine di quest’anno
sperando che possa entrare un vigore
entro due anni. L’esperimento è
controverso e sta sollevando forte
opposizione perché implica la
manipolazione e lo scarto di embrioni
e la creazione di cosiddetti “designer
baby”, ovvero neonati su misura. Il
sistema “crea” un embrione con il

materiale genetico di una coppia,
sostituendo però i mitocondri che
presentano dei difetti con quelli sani
dell’embrione ottenuto da una terza
donatrice. Durante il procedimento
l’embrione che rimane con il
materiale genetico “difettoso” viene
poi distrutto. Per l’ufficiale sanitario
Sally Davies che ieri ha annunciato i
piani del governo, la tecnica
rappresenterebbe la risposta alla cura
di rare malattie genetiche ma per
David King, direttore dell’associazione
Human Genetic Alert, è motivo di
profonda preoccupazione. «Ancora
una volta – dice a “Avvenire” – è la
Gran Bretagna a promuovere l’ultima
follia nel mondo della genetica. Non
capisco questo accanimento. Una
coppia che teme di mettere al mondo
un bambino a rischio di malattie gravi
ha varie possibilità: può adottare o

anche usare l’ovulo di una donatrice
senza per forza manipolare
geneticamente un embrione».
Preoccupazione è stata espressa
anche dall’italiana Scienza&Vita.
«Ancora una volta, usando lo
schermo dell’uso terapeutico, si vuole
far accettare l’ipotesi che la
manipolazione genetica degli
embrioni umani sia giuridicamente ed
eticamente accettabile», si legge nel
comunicato. Dopo una consultazione
pubblica durata circa un anno, lo
scorso dicembre la Human
Fertlisation and Embryology
Authorithy, l’ente che regola in
Gran Bretagna il campo della
fecondazione assistita, aveva fatto
pressione sul governo affinché
approvasse questa legge.

Elisabetta Del Soldato
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Inchiesta Bettencourt:
chiesto proscioglimento
di Nicolas Sarkozy

PARIGI. La procura di Bordeaux
ha chiesto il non luogo a
procedere per l’ex presidente
francese Nicolas Sarkozy e l’ex
ministro del Bilancio Eric Woerth
nel caso legato al patrimonio
dell’ereditiera Liliane Bettencourt.
Chiesto invece il rinvio a giudizio
per l’ex amministratore della
donna, Patrick de Maistre, e per il
fotografo Francois Banier, amico
della Bettencourt accusato di
circonvenzione di incapace. Il caso
era nato dalle accuse della figlia
della Bettencourt a Banier, che a
suo dire aveva approfittato della
ricca ultraottantenne per ottenere
somme di denaro. Sarkozy e
Woerth erano invece accusati di
aver ricevuto dalla miliardaria
finanziamenti in nero per la
campagna elettorale del 2007. 

Londra «strappa» sugli embrioni

Il governo presenterà entro 
l’anno la controversa legge
sulla fecondazione assistita 
che permette la «selezione» 

Un anno dopo Morsi spacca l’Egitto
Il presidente schiera i Fratelli al Cairo. Reporter Usa tra i sette uccisi
Incidenti e roghi ad Alessandria, domani in piazza gli oppositori
Sale la tensione in Egitto alla vigilia della manifestazione anti-Morsi or-
ganizzata dagli attivisti del movimento Tamarod (Ribellione) in occasio-
ne del primo anniversario della presidenza dell’islamista, domani. È di al-
meno tre morti e 140 feriti, molti dei quali da arma da fuoco, il bilancio
provvisorio degli scontri avvenuti ad Alessandria d’Egitto (la seconda città
della nazione), dove migliaia di manifestanti anti-islamisti si sono radu-
nati nei pressi della sede del partito Hurrìa ua adala (Libertà e giustizia,
braccio politico della Fratellanza musulmana), a Sidi Gaber, sfoggiando
cartellini rossi e urlando: «Fuori Morsi!». La battaglia è scoppiata quando
sono intervenuti i sostenitori del leader. Una delle vittime, secondo fonti
della sicurezza egiziana, sarebbe un reporter free-lance statunitense di 28
anni. Secondo altri, il giovane era un insegnante: sarebbe stato pugnala-
to vicino alla sede della Fratellanza.
Nel frattempo, giocando d’anticipo sul raduno previsto per domani, fra-

telli musulmani e salafiti si sono radunati nel quartiere di Nasr City, al Cai-
ro, per una “marcia del milione” scandita dallo slogan «la linea rossa è la
legittimità (del governo, ndr)». Nella notte tra giovedì e venerdì, a Sharkeya,
a nord del Cairo, sono esplosi dei tafferugli tra pro e anti Morsi: un espo-
nente dei Fratelli è stato ucciso. Prove di adunata anche a piazza Tahrir,
occupata dalle tende degli attivisti liberali, laici, nasseristi; altre centinaia
hanno marciato nei quartieri di Shubra, Mohandeseen, Sayeda Zeinab. 
Tamarod e l’antagonista Tagarod (Imparzialità) hanno fatto professione
di non-violenza, ma l’incendio che, dopo i fatti di Mansura mercoledì
scorso, sta interessando altri centri – Zagazig, Beheira, Dakhiliya – fa pre-
sagire una resa dei conti. Addirittura una «guerra civile», secondo sheikh
Hassan al-Shafiye, figura di spicco della moschea di al-Azhar. Finora, il bi-
lancio degli attacchi alle sedi del partito islamista e della guerriglia urba-
na è di almeno sette morti e centinaia di feriti, alcuni dei quali gravi. (F.Z.)

DI FEDERICA ZOJA

dopo aver ascoltato il proprio
discorso alla nazione, il presi-
dente Morsi ha deciso di firma-

re la petizione Tamarod contro se stesso»,
ha scritto un egiziano spiritoso sul social
network Twitter nella notte fra mercoledì e
giovedì. Mohammed Morsi stava ancora par-
lando alla tv di Stato, facendo un bilancio di
un anno di mandato, e già i suoi detrattori
lo bocciavano su tutta la linea. «È troppo tar-
di, nessun dialogo e nessuna trattativa con
loro», è stato il commento di Mahmud Ba-
dr, portavoce del movimento Tamarod (Ri-
bellione), promotore di una
petizione a favore di elezio-
ni presidenziali anticipate.
Per «loro», Badr intende i
Fratelli musulmani, alla gui-
da dell’Egitto attraverso il
partito Hurrìa ua adala (Li-
bertà e giustizia). L’iniziativa
dei ribelli ha raccolto, dal 28
aprile a oggi, oltre 15 milio-
ni di adesioni. Da sottoli-
neare che tutte le sigle del-
l’opposizione sono salite sul
carro ribelle a campagna av-
viata. Dunque, il presidente ha fatto sfoggio
di disponibilità al dialogo: non era la prima
volta, così come non è la prima volta che gli
attivisti lasciano la sua mano tesa sospesa a
mezz’aria. 
Dal discorso presidenziale, però, non è e-
mersa una reale presa di coscienza di quan-
to il quadro d’insieme sia drammatico. Da
più di un anno. Innanzitutto, la sicurezza:
nel post-dittatura, crescono microcrimina-
lità e violenza diffusa, fra regolamenti di con-
ti antichi, intolleranza settaria, aggressioni

E«
a sfondo sessuale. Intanto, l’ombra jihadi-
sta si allunga nel Sinai. Poi, l’economia, or-
fana di riforme convincenti. Recita il rap-
porto della Banca mondiale di fine aprile:
tasso di crescita atteso per fine 2013, +2,2
per cento (superava il 7 nel 2009, il 5 nel
2010); disoccupazione, 13 per cento a fine
2012 (9 nel 2010, 12 nel 2011); percentuale
di cittadini al di sotto della soglia di povertà
25 per cento, mentre un altro 24 è al limite
(21 nel 2009); inflazione ufficiale all’8 per
cento, ufficiosa oltre il 20; turismo a picco (-
33 per cento in due anni). 
Quanto al processo democratico, la metà
non-islamista del cielo egiziano è stata e-

sclusa da qualsiasi pro-
cesso decisionale, non
solo quello fondante del-
la nuova Carta costitu-
zionale. Anche il mini-
stero della Cultura, fra i
tanti, è stato «fratellizza-
to», denunciano gli anti-
Morsi, che lo occupano
da tre settimane. L’im-
pressione è che la cami-
cia democratica stia dav-
vero troppo stretta agli i-
slamisti egiziani, freschi

di sdoganamento. E così, deliri di onnipo-
tenza internazionale e nazionale si sono in-
trecciati: alla mediazione di successo fra Stri-
scia di Gaza e Israele, che ha contribuito a
porre fine all’operazione israeliana “Colon-
na di nuvole” (14-21 novembre 2012), ha fat-
to seguito il decreto del 22 novembre scor-
so, con cui Morsi si è arrogato prerogative as-
solute. Nel complesso, un anno di gestione
affannata: nelle trattative con il Fondo mo-
netario internazionale per la concessione di
un nuovo prestito, ancora in sospeso; nelle

rivendicazioni di indipendenza da Wa-
shington, ambigue; nell’apertura di credito
politico a Teheran, subito ritrattata sul dos-
sier siriano. 
E così Mohammed Morsi, “adolescente” del-
la democrazia, mercoledì sera si è detto «spa-
ventato dalla polarizzazione» politica e so-
ciale in cui il Paese è precipitato: peccato che
la sua compagine di governo abbia cercato
lo scontro con esercito, giudici, stampa e sin-
dacati non filo-governativi. Tutta colpa di
«vecchi personaggi» e «opposizioni violen-
te», ha quindi chiosato il rais aggiustandosi
la giacca. Troppo stretta pure quella.
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IL SONDAGGIO

La maggioranza degli egiziani è insoddisfatta di come stanno
andando le cose nel Paese dopo un primo anno
«democraticamente nuovo», slogan utilizzato dalla retorica
presidenziale. È quanto evidenziato da una ricerca condotta
dal centro Pew di Washington. In particolare, «l’umore
nazionale tende al lugubre», sintetizza il rapporto Pew, che
individua nell’instabilità e nel quadro economico le due
ragioni di scontento. E fra tutti, l’attore politico a poter vantare
il consenso maggiore è l’esercito. A parlare sono i numeri: il
76% del campione ritiene che le condizioni economiche siano
pessime, il 42% che siano peggiorate nell’ultimo anno (contro
il 29% che pensa siano migliorate e il 26% che siano rimaste
uguali). Quindi, è soddisfatto dalla direzione in cui sta
andando il Paese solo il 30% degli egiziani, contro il 53% di un
anno fa e il 65% del maggio 2011. Insomma, solo il 39% degli
intervistati ritiene che si stia meglio ora piuttosto che ai tempi

di Hosni Mubarak. Nel complesso, però, apprezzano
Mohammed Morsi 53 egiziani su 100. La nuova Costituzione
spacca l’opinione pubblica: il 49% la giudica favorevolmente,
il 46% no. Anche le prossime elezioni parlamentari, a ottobre,
sono fonte di divisione: il 40% del campione ritiene che non
saranno trasparenti. Al momento, il progetto di una
«democrazia islamica» sembra ancora prevalere, però la
percentuale di coloro che danno la precedenza al pluralismo
piuttosto che alla stabilità decresce di mese in mese. E ancora:
il 73% ritiene che l’esercito abbia un ruolo positivo per il
Paese; la Fratellanza musulmana gode di un gradimento al
63% (75% nel 2011); il leader del Fronte nazionale di Salvezza,
Mohammed el-Baradei, non arriva neanche al 30% del
gradimento. Infine, solo il 38% degli intervistati pensa che il
governo stia proteggendo la minoranza cristiana. (F.Z.)
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«Deportati due milioni di tibetani»Una giovane 
donna 

tibetana 
mostra 

le immagini dei
monaci che si

sono dati fuoco
per protestare

contro 
la repressione

cinese nella
provincia
occupata 

(Ap)

il rapporto
Human Rights Watch accusa la
Cina di operazioni di trasferimento
coatto di un gran numero 
di abitanti della provincia occupata

Nigeria, scontri per la terra:
quasi 50 vittime nel Plateau
DA ABUJA

lmeno 48 persone sono state uccise in violenti scon-
tri etnici legati al possesso della terra e a furti di be-

stiame che hanno opposto gruppi di pastori musulmani a
contadini cristiani nel centro della Nigeria, secondo quan-
to hanno reso noto ieri le forze armate nigeriane. Le stes-
se fonti hanno precisato che gli scontri si sono verificati
mercoledì scorso a Karkashi, Bolgang e Magamanello, lo-
calità dello Stato del Plateau, al centro del Paese.
Un gruppo di uomini armati dell’etnia Fulani – in maggio-
ranza musulmana – ha attaccato i villaggi dei contadini Ta-
rok, un’etnia cristiana, «dando fuoco a diverse abitazioni e
molte persone si sono date alla fuga», ha aggiunto un por-
tavoce militare regionale, il capitano Salisu Mustapha.
Tra le vittime si contano ventotto abitanti dei villaggi pre-
si d’assalto e una ventina di assalitori, ha aggiunto la stes-
sa fonte. I furti di bestiame sono spesso all’origine di vio-
lenti scontri in questa area della Nigeria, punto di incon-
tro tra i musulmani, prevalenti nel nord e i cristiano-ani-
misti, diffusi nel sud del Paese.

A
DI STEFANO VECCHIA

na parte dei miliardi
di dollari che il gover-
no di Pechino destina

ufficialmente allo sviluppo
della Regione autonoma ti-
betana, andrebbe invece a fi-
nanziare il trasferimento
coatto di un gran numero di
tibetani. Sovente in centri a-

bitati pianificati accanto ai vecchi nuclei
abitativi oppure in loro sostituzione, ma
spesso in nuovi agglomerati più consoni
all’«ideologia socialista». 
Nelle 115 pagine del rapporto appena dif-
fuso da Human Rights Watch intitolato
«They Say We Should Be Grateful: Mass
Rehousing and Relocation in Tibettan A-
reas of China» (Dicono che dovremmo
essere grati: rialloggiamento e ricolloca-
zione di massa nelle aree tibetane della

U
Cina), si documentano l’assenza di ogni
consultazione e la mancanza di com-
pensi adeguati. Nel rapporto si sottoli-
neano anche la scarsa qualità delle nuo-
ve abitazioni, la difficoltà di ricorrere ad
arbitrato nei casi di controversie, l’im-
possibilità di riprendere le attività eco-
nomiche preesistenti e il mancato ri-
spetto delle autonomie legalmente pre-
viste nelle aree tibetane.
Dal 2006, sostiene il rapporto, due mi-
lioni di tibetani sono stati costretti a cam-
biare abitazione. Inoltre, nell’ultimo de-
cennio 300mila nomadi delle regioni o-
rientali sono stati costretti alla sedenta-
rizzazione in comunità definite “Nuovi
villaggi socialisti”. Altri 113.000 dovreb-
bero raggiungerli entro quest’anno. Una
situazione, di “deportazione” in molti ca-
si, che va cambiando ulteriormente la fi-
sionomia del Tibet, annesso nel 1959, già
diviso tra la Regione autonoma tibetana

e le provincie confinanti. Di segno appa-
rentemente inverso, utile ad alleggerire la
tensione tra cinesi di etnia Han e popo-
lazione tibetana, è il provvedimento con
cui Pechino avrebbe revocato in alcuni
monasteri buddhisti il divieto (dal 1996)
di esporre immagini del Dalai Lama. 
Un divieto che era stato tra le cause del
moltiplicarsi negli ultimi due anni delle
immolazioni di protesta con il fuoco di
monaci e laici. Come reso noto dal grup-
po Free Tibet, con sede a Londra, i mo-
naci di Ganden vicino Lhasa, uno dei
centri religiosi buddisti più importanti,
sono stati informati della revoca del di-
vieto. Una conferma arriva da Radio Free
Asia, che ricorda come in diversi mona-
steri nelle confinanti province di Sichuan
e Qinghai il divieto fosse già non più ap-
plicato. Il regime di Pechino, per ora, con-
tinua però a smentire.
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Strasburgo, Fariñas ritirerà il Sakharov 

■ STRASBURGO. Sono passati quasi tre anni dal 21
ottobre 2010, quando il dissidente cubano
Guillermo Fariñas fu insignito del Premio Sakharov
del Parlamento Ue. Alla cerimonia di consegna, però,
l’attivista non potè partecipare: l’Avana non gli aveva
concesso il visto d’espatrio. Ora che il permesso di
viaggio è stato abolito, finalmente, Fariñas potrà
ricevere il premio. Mercoledì, a Strasburgo, il
presidente dell’Assemblea Schultz consegnerò il
Sakharov allo psicologo, protagonista di 23 scioperi
della fame per la libertà dei detenuti politici.

Usa, fuga di notizie: indagato generale

■ WASHINGTON. L’ex numero due delle Forze
Armate statunitensi, il generale a riposo James
Cartwright, è nel mirino di una indagine del
Dipartimento della giustizia per una fuga di notizie
riguardo un cyber-attacco di Usa e Israele contro il
programma nucleare iraniano. Cartwright – rivelano
fonti dell’Amministrazione citate dal “Washington
Post” – è sospettato di aver rivelato informazioni
sull’uso di un supervirus informatico creato per
sabotare gli impianti di Teheran.

Solo un egiziano su tre pensa che si stesse peggio con Mubarak

Il tono conciliante 
del leader nell’ultimo
discorso non ha
convinto i «ribelli»
che hanno già
raccolto 15 milioni 
di firme per chiedere
il voto anticipato

Pro e anti-Morsi si sono scontrati ieri ad Alessandria: due morti e oltre 140 feriti (Ap) 


